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Ricercatori italiani,
spagnoli, inglesi e
americani hanno
individuato, con la
collaborazione di
Telethon, il gene della
sordità. Gli esperti hanno
dimostrato che in una
regione del genoma
umano c’è un gene, che si
chiama «connexina 26»
che indebolisce l’udito ed
è presente in Italia e
Spagna, nell’80 per cento
dei pazienti affetti da
sordità. La perdita di un
pezzo di Dna (acido
dessosiribonucleico), del
patrimonio genetico,
provoca la perdita
dell’udito fra i pazienti
provenienti dall’area del
Mediterraneo. Si tratta di
una scoperta importante
che potrebbe avere
notevoli risvolti sul piano
della prevenzione e forse
anche su quello della cura
di quella che è una
patologie che colpisce
circa due milioni di
individui nel nostro paese.
Gli scienziati che sono
giunti alla scoperta del
gene della sordità, la
«connexina 26», sono stati
guidati dal dottor Paolo
Gasparini, del Servizio di
Genetica Medica
dell’Ospedale Casa del
Sollievo di San Giovanni
Rotondo (in provincia di
Foggia). La proteina
prodotta dalla «connexina
26» entra normalmente
nei processi di
trasmissione del segnale
uditivo da una cellula
all’altra a livello della
coclea e, quando alterata,
comporta mancanza di
segnale e la conseguente
sordità. Secondo gli
esperti, oltre ai casi
ereditari, il 50 per cento
circa di quelli sporadici
sono in realtà dovuti a
mutazioni del gene della
«connexina 26». È stato
accertato che nel nostro
paese, un abitante su 25 e
quindi oltre due milioni di
persone, è portatore sano
della mutazione. Si tratta
di soggetti che non
rischiano alcuna
conseguenza ma che, in
caso di unione con altro
portatore sano, potranno
trasmettere ai nascituri la
patologia nel 25 per cento
dei casi. Questa scoperta
comporta grandi
progressi nella diagnosi e
quindi nella prevenzione
di questa malattia
attraverso la consulenza
genetica. Inoltre,
l’identificazione del gene
apre la via a nuove
strategie terapeutiche
quali la terapia genica.

Scoperto
il gene
che provoca
la sordità

Più preoccupazione che speranze alla seconda giornata del summit sul mutamento climatico a Kyoto

Clima, gli Stati Uniti sfidano il mondo
«Siamo pronti a rinunciare all’accordo»
Clinton annuncia che il suo paese si sta dando «un programma da seguire, e lo farà qualsiasi cosa succeda alla conferenza».
Dietro le quinte continua però la trattativa: il Giappone tenta la mediazione su obiettivi differenziati per i diversi paesi.

In Inghilterra sono 10

Ogni anno
in Italia
1.000 casi
di tifo

Un passo avanti e due indietro. È
stata un continuo alternarsi di spe-
ranze e di delusioni la seconda gior-
nata della conferenza mondiale sul
clima in corso da lunedì a Kyoto, in
Giappone. Giornata di riunioni a
porte chiuse, dalle quali filtrano solo
indiscrezioni - magari smentite nel
girodidueore-escarnedichiarazioni
che lasciano comunque chiaramen-
te capire che da un lato le posizioni
dellediverseparti sonoancoramolto
distanti, ma dall’altro è in corso, die-
tro quelle porte e non solo, un inten-
so lavoriopercercaredigiungere,alla
fine, a una base minima di accordo
che consenta di non chiudere la con-
ferenzaconuninsuccessototale.

Protagonisti, ancora una volta, so-
nogli StatiUniti, impegnati inunde-
licato e non si sa quanto produttivo
giocodibastoneecarotaalqualedà il
via, da Washington, lo stesso presi-
dente Bill Clinton, che prima suscita
speranze annunciando l’invio a To-
kyo del suovice,AlGore, lacuiatten-
zione ai problemi ambientali è ben
nota. Esultano le associazioni am-
bientaliste, che confidano nella vo-
lontàdinegoziaredelvicepresidente.
Ma subito arrivano le docce fredde:
Gore - annuncia Clinton - resterà a
Kyoto sì e no una giornata, giusto il
tempo di intervenire alla sessione di
lunedì,enonavràalcunmandatoper
trattare: il vicepresidente «andrà là
solo per annunciare la nostra linea e
mostrare quanto la conferenza è im-
portantepernoi».

In apparenza, Clinton non lascia
spazio a speranze: andiamo alla con-
ferenza - dice - per trattare «in buona
fede, ma dobbiamo negoziare nel
quadro dei nostri princìpi. Ci stiamo
dando unprogrammadaseguire,per
conto nostro, e lo faremo qualsiasi
cosa succeda a Kyoto». Gli fa eco ob-
bediente «Mister Ambiente» (come
lo chiamano in America) Gore: «Sia-
mo perfettamente pronti a ritirarci
da un accordo che non pensiamo
possa funzionare». Gary Cook, diret-
tore della campagna sul clima di
Greenpeace, è costernato, un porta-
voce del Wwf non nasconde la delu-
sione. Passano poche ore, e uno dei
più importanti quotidianigiappone-
si, lo «Yomiuri Shimbun», riaccende
le speranze: gli Usa - scrive - stanno
trattando sulla base di una riduzione
delle emissioni di gas serra fino al 5%
tra il 2008 e il 2012, più o meno quel-
lo che il Giappone propone findall’i-
nizio echealla finepotrebbe rivelarsi
un compromesso accettabile anche
per l’Unione europea, per ora uffi-
cialmente intransigente sulla sua ri-
chiesta di abbassare del 15% le emis-
sioni entro il 2010. L’idea piace, ov-
viamente, ai padroni di casa, ma an-
che, parrebbe, al presidente della ses-
sione in corso, l’argentino Raul Oye-
la-Estrada. Peccato che la delegazio-
ne americana si affretti a smentire lo
«Yomiuri».

Semprepiù isolata -CanadaeNuo-
va Zelanda fanno sapere di essere in-
tenzionati a ridurre le loro emissioni
del 5% rispettivamente entro il 2015
eil2010-,pressatadallepotentissime

lobbies del petrolio e del carbone, ca-
parbiamente ostili a qualsiasi limita-
zione che possa comportare anche
una minima riduzione dei loro pro-
fitti, l’amministrazione Usa è appa-
rentemente pronta anche a far nau-
fragare la conferenza, e con essa la
possibilità di concertare a livello glo-
bale politiche e interventi capaci di
frenare il mutamento climatico i cui
primi effetti si stanno già drammati-
camentemostrandoinmolteregioni
del pianeta. La carta, giocata lunedì,
della flessibilità dei limiti paese per
paese e della «joint implementa-
tion»,cioèdellapossibilità,unavolta
fissati gli obiettivi di contenimento
delle emissioni, di «commerciare» le
quote di anidride carbonica, acqui-
standole dai paesi che ne producono
di meno, è respinta praticamente da
tutti. E assai poco convince la loro
protesta nei confronti dell’Unione
europea, che ha fissato un obiettivo
globale da raggiungere attraverso
compensazioni tra i quindici paesi
chene fannoparte.Perché-siobietta
da parte europea -Francia,Germania
e Italia dovrebbero avere obiettivi
singoli, e California, Arizona e New
Jerseyno?

Dietro le porte delle sale riservate -
dicono leindiscrezioni - inegoziatori
giapponesi starebbero proponendo
la fissazione di tre diversi livelli di ri-
duzione,al2.5,al5eal7.5%.Un’ipo-

tesiche- senonsaràasuavoltasmen-
tita nelle prossime ore - potrebbe for-
se mettere d’accordo i paesi indu-
strializzati.Manonilgruppodeipae-
si in via di sviluppo, il cosiddetto
«G77»piùlaCina,chenonèdisposto
adassumersialcunimpegno.«Abbia-
mo detto categoricamente di no - ri-
badisce il portavoce del gruppo, il
tanzaniano Mark Mwandosya -, vo-
gliamo prima vedere l’impegno di
chi è storicamente più responsabile
dell’inquinamento». Secondo studi
citati da Mwandosya, i paesi indu-
strializzati sono responsabili
dell’86% dei volumi di anidride car-
bonica emessi in tutto il mondo tra il
1870 e il 1986. Il portavoce lascia co-
munque aperto uno spiraglio: «Una
conclusione positiva della conferen-
za sarebbe vantaggiosa per tuttinoi»,
riconosce. I paesi in via di sviluppo -
aggiunge - stanno«già facendopiùdi
quel che dovrebbero, e continueran-
no a fare di più, ma non andranno
contro iprincìpidellosviluppososte-
nibile». In parole povere, vuol dire
che «G77» e Cina non hanno alcuna
intenzione di sottoscrivere impegni
per sé. Ma da Washington i senatori
fanno sapere di non avere alcuna in-
tenzione di ratificare un accordo che
nonimpegniognunodeipaesifirma-
tari.Lostallocontinua.

Pietro Stramba-Badiale

Ènecessarioassociaremisuream-
bientali ed interventivaccinaliper
sconfiggere l’infezione tifoidea.
Queste leconclusionidiunconve-
gnoorganizzatoaBaridall’Istituto
SieroterapicoBernasuquellacheè
stata, fino a qualche decennio fa,
una delle piùcomuni infezioni in-
testinali.

«La frequenza della febbre tifoi-
de si è progressivamente ridotta in
Italiaapartiredal1970-haprecisa-
to il professor Giuseppe Giam-
manco, direttore dell’Istituto di
Igiene di Catania - ma ancora at-
tualmente vengono denunciati
circa 1.000 casi all’anno (l’Inghil-
terra ne conta solo una decina,
ndr) concentrati nelle regioni me-
ridionali, in particolare in Puglia,
CampaniaeSicilia».

Un dato sottostimato, a detta
degli esperti, rispetto alle reali di-
mensioni del problema. A questo
va aggiunto che negli ultimi venti
anni il batterio responsabile del-
l’infezione (la Salmonella Typhi) è
diventato sempre più resistente
agli antibiotici specifici per la
cura della malattia.

«Il modo più efficace per eli-
minare la febbre tifoide da un
territorio - sottolinea Giamman-
co - consiste nella bonifica dal-
l’inquinamento fecale. Ciò si-
gnifica fornire alla popolazione
acqua potabile sicura e curare
l’idonea raccolta e lo smalti-
mento delle acque nere».

L’infezione si trasmette infatti
con l’acqua e gli alimenti inqui-
nati: nelle regioni italiane in cui
essa residua allo stato endemico,
la trasmissione avviene princi-
palmente con i frutti di mare o
altri alimenti contaminati.

A livello individuale, invece,
il modo migliore per evitare l’in-
fezione è la vaccinazione: che è
caldamente raccomandata ai
viaggiatori diretti in zone ad ele-
vata morbosità per febbre tifoi-
de (Medio Oriente, Africa, Ame-
rica Centrale e parte di quella
Meridionale).

La protezione vaccinale è in-
vece obbligatoria per alcune ca-
tegorie di lavoratori. Sono at-
tualmente disponibili due vacci-
ni: uno somministrabile per via
parenterale, l’altro invece - co-
stituito da microrganismi viven-
ti attenuati» - per via orale.

Quest’ultimo è adatto a riper-
correre nell’immunizzazione
«artificiale» le vie e i meccani-
smi propri del processo naturale
mediato dall’infezione. «Si trat-
ta - ha confermato il professor
Fara, igienista dell’Università
”La Sapienza” di Roma - di un
vaccino tollerato ed efficace, co-
me documenta l’esperienza del-
la nostra sanità militare». La
vaccinazione antitifica è infatti
praticata in Italia anche alle re-
clute all’atto dell’arruolamen-
to».

Edoardo Altomare

DIARIO DI KYOTO di Valerio Calzolaio

Conferenza? No, questa è una trattativa
Un premio a Bologna e a Torino
UN ANNO e mezzo fa, nel luglio
1996, rappresentai ilgoverno ita-
liano anche alla secondaconfe-
renza delle parti suicambiamenti
climatici (Cop2). Intervenni il pe-
nultimo giorno, manon sidecise
nulla di sostanziale. Fu unincon-
tro interlocutorio. A Berlino l’an-
no prima (Cop1) si era stabilito
cheserviva un protocollo globale
vincolante, ma il mondo scientifi-
co era ancora parzialmentediviso
(o così sivoleva credere).A Gine-
vra ilnegoziato non eraancora
concluso, ma almeno la conclusio-
ne scientifica fuaccettata:vi è re-
lazione fraattività antropiche (in
particolare emissione di anidride
carbonica) e riscaldamento del
pianeta (in generale mutamenti
climatici). Arrivai all’ultimo mo-
mento, rimasipocheore (prima di
ripartireper Dublinoa una riunio-
neeuropea), lessi un intervento
(ben) preconfezionato, imparai
molto. In questi 17mesi il ruolo
dell’Italia è molto cresciuto sulle
politicheambientali internazio-
nali. Anche sul clima. Anche qui
alla Cop3 diKyoto.
SOLO IMPROPRIAMENTE una
conferenza delle parti puòessere

assimilata a unatradizionale con-
ferenza dell’Onu. A Rio, Istanbul,
Cairo, Pechino si è discusso. Util-
mente. Approfonditamente. Talo-
ra firmando atti e agende,ma sem-
pre in linea di principio, con vin-
coli politico-morali. A Kyoto si
svolge qualcosa di diverso: si stan-
no incontrando i firmatari di un
contratto e si stanno studiando
vincoli cogenti e sanzionabili. I
«princìpi» sono in linea dimassi-
ma«scontati». La questione è co-
me attuarli. Le «parti» in causa so-
notuttequelle che hanno dichia-
rato (e ratificato conlegge!) quei
princìpi sulla base diun interesse
generale, planetario. È in corso
una «trattativa»,non unconve-
gno; se vi saranno, i risultati non
saranno scientifici o culturali, ma
giuridici opolitici, con immediate
conseguenzadi «riconversione
ecologica»per le strutture produt-
tive e le infrastrutture territoriali
anche del nostropaese. L’organiz-
zazionenon è dell’Onu, madel se-
gretariato permanente della Con-
venzionesorto informalmente do-
poRio e formalmentea Berlino (la
sedeè a Bonn). Dopo la Cop1, la
trattativa è stata permanente, con

incontrinegoziali frequenti e un
canovaccio «aperto» di protocollo
già impostato. Chi si trovassea
Kyoto farebbe perciò faticaa capi-
re come funziona il calendario dei
lavori. Tutti sono indaffarati, ma
nonc’è un«centro», tutti seguono
eventi «paralleli», ma non c’è un
incrocio. l’assembleaplenaria con
ministri ecapi di Stato si svolgerà
lunedì e martedì prossimi,per ora
quattro sottogruppi negoziali
stanno tentando di trovare l’ac-
cordo.
LE TRATTATIVE proseguono su
tutte le questioni. Le «aperture» di
Usae Giappone sono risultate buo-
ne mosse strategiche rispetto alla
rigidità dell’Ue, che sembravoglia
demandare al segmento ministe-
riale un pacchetto negoziale com-
plessivo. La preoccupazione è che
in questa fase preliminare l’Ue
venga individuata come elemento
frenante del negoziato.
IL SEGRETARIO generale dell’Iclei
(International Council for Local
Environmental Initiatives), Jeb
Brugmann, dopo aver verificato
dati di consumo energetico e di
emissioni, le relativeposizioni al
2005, l’obiettivo di riduzione di

anidride carbonica, l’approvazio-
ne del Piano d’azione locale e le
misure fin qui prese,ha conferito
allecittàdi Bologna eTorino un ri-
conoscimento per aver soddisfatto
i 5puntiprevisti dalla campagna
«Città per la protezione del cli-
ma». Oggi le «città del mondo» che
fanno capo all’Iclea (145 governi
locali di 29 paesi) hanno presenta-
to la «Dichiarazione di Nagoya»,
sottoscritta nel corso del «Cities
for Climate Protection (Ccp)
World Summit» loscorso 28 no-
vembre. La dichiarazione contie-
ne unaseriedi impegni da parte
dei governi locali, unappello alla
Cop3, in particolare all’Annesso1
(riduzione al 20% al 2010),una ri-
chiesta di coinvolgimentoattivo
degli organismi locali edellecittà,
l’obiettivo di attuare le Agende 21
locali, la promozione di iniziative
di educazione ambientale ecc. I ri-
sultati positivi raggiunti e/o pro-
grammati dalle città sono stati il-
lustratida numerosiamministra-
tori, tra cui la nostra SilviaZambo-
ni,assessore all’ambiente e allo
svilupposostenibile di Bologna,
che il28 novembrea Nagoya ave-
va presentato una relazione.


